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L^ANGELO ANNVNZIA* 

CErcando il mar della fcrittura Tanta 
piena di gemme molto preziofe 
vna mi parue di valuta tanta 
eh a contemplarla lo cuor mio fi pofc 
di quefta la Chiefa due volte ne canta 
e corona fi fa di quefte refe 
Agnefaell ecomVno Angcl veduta 
giouane d'anni^e di virtù canuta. 
Qiiefta gentile cbella di natura 
ma più bella di fedc-e pudicitia 
e quefta vita momcntana e fcura 
perder la volfe^e acquiftò in ciel militia 
come per Dio ne martiri ficura 
parati fiam per darucne notizia 
ftarete attenti honefti ecoftumati 
come per glialtri tempi fiate Itati. 

Santa Agnefa torna dalla fcuola con 
vnafante che gli porta el libro e pafla 
doue el figliuolo del Prefetto y e quan 
doepaflataelfigliuoldel Prefetto di 
Se rocchio co prudentia rifguardafsi (ce 
quanti penfier del cor fi fuggirebbe 
perche glie porta di molti mai pafsi 
e molti beni ne feguitcrebbe 
e la natura Tempre inclini e abbafsi 
cagion del mal leuar fi douerrebbe 
ma il fauio che ha tal cofe conofciute 
di quel che inclina à vitio fa virtute . 
E cofi uoglio far per contentare 
il fenfo mio che c difordinato 
& ho deliberato non reftare 
con molto bonetto e farollo ordinata 
quella fanciulla ch'io uiddi paffare 
d*hauer per donna ho deliberato ^ 
io la uo domandare aTuoi parenti 
ho il modq à farne loro e me contenti. 
Da poi che la mia uoglia e fatta he nefta 
cfuaparcntiio uo andare à pregare 



edouerrebbon dlqueilo Far feda 
che io la chieggio,c uolermela dare 
s ella confi^te in me poi eh e richieda 
di ciò ch'ella uorrà l'ho a contentare 
e porterò prefenti a loro e lei 
per far difporla a'defiderii miei . 

Mentre che il figliuol del Prefetto 
ordinae prefenti Tanta Agnefa dice • 
Poi ch*io rcnunziai a falfi dei 
e che nel uero Iddio hebbi credenza 
e ch'io difpofi tutti i Tenfi mici 
Teruire ilui>e darmi à Tua fcienza 
& in uirginita Teguia colei 
che ne fu Tpecchio norma e Tapienza 
qual fu Maria di uirginita fole 
che Thcbbe in fatti, in efempio en parole 
Poi che di Chrifto ftudiai la Tua uita 
e per iTpofa a lui mi conTecrai 
e che in ifpirito a lui fui unita 
diletto Tento non potrei dir mai 
& alle nozze Tac o^n hor m*inuita 
lefu, quando uerro uerrouui mai 
cupio difiolui,&al mio TpoTo gire 
mori per me,per lui uorrè morire. 
£1 figliuol del Prefetto ua con duo 
fcudieri che portano le gioie e pre- 
Teuti e dice a parenti di S. Agnefa, 
Benché ne grandi, il poter ui fia 
fi debbe adoperar con diTcritione 
c che rhonor d'ognun fempre uifia 
non guardare a parer ne paTsione 
uorrei che noi teneTsin modo e uia 
diTporui tutti in tal conclufione 
cofi AgneTa uoftra gratioTa 
conTenta in me per legittima TpoTa. 

Vno de parenti di fanta Agnefa dice 
RiTponderò alla degna propofta 
ma non Taprò quanto fi douerrebbe 
libero fi , non fi può fa rifpofta 
s'io il deTsi, forfè non confentircbbe 

al 
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al dimandarla noi non farcn nulla 
da una parte far lo douerrebbe 
uien qua Agnefaalla noftra prefcnza 
fe ella u uol taceiannc efpcr ienza . 
Quefto è di Roma figliuol del prefetto 
che per ifpofa lui (i ti richiede 
bifogna manifefti il tuo concetto 
che iia felice al mondo fi fi crede 
e ti terra in pace & in gran diletto 
fe gilè potente e bello hora li vede 
ridondi fel ti pare a te equale 
chefenzate ncffuna cofa ualc. 
Santa Agnefa rifpondc moftrando di 
poco Rimarlo, e da nelle gioie e git- 
tate in terra e dice. 
Parti da me nutrimento di fuoco 
chun altro innanzi a te mha pofto amore 
e Tempre egli fta meco in ogni loco 
laffando lui per te farebbe errore 
ciò che tu m*hai portato, iftimo poco 
più bel dato me l'ha e di valore 
quefto mio fpofo,c mio vero marito 
& ho Tanei della fua fede in dito 
Coftui più nobil di generazione 
di dcgnità coftui ogn'altro auanza 
ho gioie nelle man di più ragione 
vn vezzo al collo io ho à fua vfanza 
gemme àgliorccchi di più ftimationc 
tutta di gioia adorna, c di fperanza 
fui uifo un fegno i ho di tal colore 
ch*a niuno altro ch'a lui nò pógo amore 
Ho vna vefta tutta di fin'oro 
c ricamata a pietre prcziofe 
hammi donato tutto il mio teforo 
fe io rinunzio à tutte quefte cofc 
coftui miglior^coftui voglio & adoro 
che de noftri peccati morì in Croce 
jl fuo amore è dolce in allegrezza 
' hammi parato fedia d'adornezza 
Con lui congiunta fono in caftitadt 



e ie mie guance delfuòfangue adorna 
e lui è nato di verginitade 
il padre fuo non conobbe mai donna 
coftui incarnò per Angiol dcgnicadc 
mantiemmi forte lui come colonna 
con lui fi fta eccependo figliuoli 
con lui fi partorifcc fciiza duoli. 

Vno de medcfimi parenti dice. 
Come fapete,non e cofa nuona 
che in quefti cafi non fi de sforzare 
ho caro che n'habbiam fatto la pruoua 
c debbi in quefte parte noi fcufare 

El figliuol del Prefetto dice, (gioua 
Da poi che à quefto il pregar più non 
da me tu voglia le gioie accettare ' 

Santa Agnefa turbata dice. 
Credi ingannarmi perch'io fon fanciulla 
portale via,ch*io non iftimo nulla . 
£1 figliuol del Prefetto fi parte e dice* 
Dun colpo dice che Talber non cade 
& ogni di il penfier deirhuom fi muta 
coftei e bella,e tienfi in degnitade 
ftima le gioie di poca valuta 
più ricche porterò gran quantitadc 
acciò più belle^ e me la non rifiuta 
cffendo beliate fi debbe ftimarc 
per fua fuperbia lei fi fa pregare* ^ 
El figliuol del Prefetto ritorna à Santa 

Agnefa con gioie e donzelli e dice* 
Non vo tu creda che io fia indegnato 
perche la prima volta ributtarti 
me e le gioicdelPaltre ho portato 
non credo al mondo fimil fi trouafsi 
tu m'hai d'honefto amor cofi legato 
non dourefti voler tanto pregafsi 
fe tuconfentielTerefpofa mia 
Ja più contenta fpofa mai non fia» 

Santa Agnefa rifponde. , 
Per certo la tua e prefunzione i 
Tolcr di ra'altro la fpofa violare 

A ii no« 



non poflb far clicnon fiabbi narsione 

& trillo a te s'io il cominciò a pregare 
& fe venifsi poiindegnatione 
io credo ti farei mal capitare 
vaiti condio, e non voler più dire 
che tu po rti pericol di morire, 
£1 figliuolo del Prefetto dice» 

Tu credi forfc mettermi paura 
io Ton giouane rano& ben gagliarda 
s*io non volelsi non farefti ficura 
ma voglio hauer a l'honor mio riguardo 
Santa Agncfa rifpondc. 

Seta vorrai pure ftare alla dura 
cflendo tu vifliuomo e gran bugiardo 
i Dio eterno e il vero fpofo mio 

El figliuolo del Prefetto dice • 
E forfè il meglio noi ciandiam con Dio . 



EI Prefetto riTponcfee c!iee# 
Io non iftetti mai con ver diletto 
vedcrfi vn mal dopVn*altro venire 
andiamolo à veder, che fi conuienc 
al mal far,riparar,che s'appartiene. 
£1 Prefetto va al figliuolo e dice» 
Li dei ti faccin fan cdro figliuolo 
che vuol dir quefto ? che cafo è venuta 
£1 figliuolo rifponde. 
Io Tento padre tanca pena e duolo 
che rutti i fenfi miei i ho perduto 
andate via lavatemi ftar folo 
ch*io vo morire,e non effer veduto 

£1 Prefetto d/ce à vn fuo feruitore 
Va corri córri predo Franciofino • 
& mena qui il medico celeftino. 

£1 Franciofino va al medico e dice # 



lilhgJiuoldel Prefetta tornatoà Ghie mandeuo Perfette dalme nome 



cafa^con gran dolore dice. 
Non fo fe^io volefsi in quefto mondo 
venuto efl'cr,triftoà me fuenturato 
teneuo nel mio flato efier giocondo 
& io non credo e fia il più addolorato 
da poi che glie cof5,toccherò fondo 
non mangerò^e morrò difperato 
renunzio di te mondo^ogni piacere 
legiufìecofe tuenonpoffohauere 
I veggo chi m'ho al tutto àdifperarc 



che voi vcgniè chel fuo figlie male 
che le votre virtù molte li nome 
en chefte vii vn altro non trouc 
El medico rifponde. 
Fratello i non intendo,hor mi perdone 
che in Franciofo mai non ho ftudic 
£1 Franciofino dice* 
Ghie vegnè volentier vo monami 
voi ghagnereargent & aufi le vin 
El medico va, de il Prefetto dice 



^-r •! j I 11 va, ^.v II rrcrecco dice 

tato e il dolor chcl cor mi ftnnge e ferra Maeftro quando il figlio e piccinello 

mi vorrei viiin vfiif^ ^^\^^prr'»l-#^ r ,P * ^ 



mi vorrei viuo viuo fotterrare 
chi ben mi vuol,mi ponefsi fotterra 
non fia neflun che mi voglia giouare 
giacer voglio nel letto i pena e guerra 
e la miglior nouella ch*io h'auefsi 
che vcmfsi vn che prima mVccidefsi • 
Vn Cameriere va al Prefetto e dice • 
Benché mi doglia affai degno prefetto 
queflancuella doucrtela dire 
il tuo diletto figlio e in fui letto 
e par che fia in fu l'hora del morire 



comunemente fe n'ha gran diletto 
crefciuto e glie gli pare hauer ceruello 
&: poco fen'ha altro che di/petto 
vn figlio ho folo al modo grande e bello 
che bora e muoia certo io nho fofpetto 
e glie in fui letto in fine del morire 

El medico rifponde. 
Non dubitate andiamolo à guarire 

£1 Prefetto & il medico vanno I ve- 
dere I amalato,& il medico dice 
Buon di^buon di.egliè vnagra vergogna 
^ che 



che a! tuovifo à giacere tu ftia 

ti figliuolo del Prefetto dice. 
Macftroebifognaaltro che menzogna 
io Tento bene in mela pena mia 

El Medico dice. 
Io fo che lu barai vn po di rogna 
vuolfi grattare, ò la fia rofolia 
à quelli mali ho buona medicina 
fia poco male,moftra vn po Torina» 
Veduta che ha l'orina dice. 
I non vorrei che la vifta ingannafsi 



Padre ch*ic parli più, Jion mi chiedet^ 

El padre dice. 
Cime figliuolo,quefto non mi dire 

El figliuolo. 
Andate uia lafl'atemi morire. 

Vcnghono e medici, & il fecondo 
Medico dice. 
DimmifigiiuoIo,doue hai tu la pena? 
acciò che predo noi faccian riparo 

Lo amalato dice. 
El fangue mifaghiaccia in ogni uena 



pche il polfo & Torina altro mi mofiira la morte afpetto,e non mi fia amaro 



accioche prefto ripar fi pigliafsi 
& di darmi vn co mpagno non far fofta 
& bifognando fangue fi ca^afsi. 

£1 Prefetto dice. 
Toglietene vno,ò dua à voftra pofta] 

E 1 Medico dice. 
£1 cafo domattina barò fiudiato^ 

Vna cameriera dice. 
. Stafera ? El Medico. 
-Acqua cotta , & pan lauato 

Partito il Medico el Prefetto dice al 
figliuolo. 
fi2lio cheticonfortafsi 



£1 fecondo Medico. 
Tu parli come pazzo da catena 
che fi rimedii tu debbi hauer caro 

Lo infermo dice. 
Oime non ce chi intenda il mal mio 

El fecondo Medico. 
Io lo intendo bene. Lo infermo, 
Anjdateuicondio. 

£ medici fidi fcoftano un poco Seti 
primo medico dice alla cameriera. 
Stanotte come fi è ripofato 

La cameriera rifponde. 
Maeflri miei^ non ha mai chiufo occhio 



vorre 

fai che fia^ricchi , & nulla t'ha à mancare e tutta notte egli ha farneticato 
cfenelgufto tuo niente mancafsi Elprimo Medico, 

chiedi che vuoi,che Ihabbiamoà trouar Fated*hauer le barbe del finocchio 



& alla morte piglieremo e pafsi 
non dubitare, e s'ha à rimediare 
ci fia faper,potere,oro & argento 
& farai fano elieto^e poi contento . 

£1 figliuolo rifponde. 
Non dite padre , ch'io pigli conforto 
che in vano il voftro fiato voi fpendetfe 
ò padre prello mi vedrete morto, 
a darui pazienzia ornai attendete 

£1 padre dice # 
Figliuolo à dir cofi, tu hai il torto 

£1 figliuolo. 



LaRapprcfcntationcdi fanta Agnefa» 



ginepro,canterelle,e mei rofato 
e fate impian:ro,e ponete al ginocchio 
e ft uorrete il Me Jico ubbidire 
non dubitate lo faren dormire^ 
Tenete a mente l ordin della vita 
dategli ber, fc vuol delFacquafrefca 
non punto carne, vnpo di fcamerita 
tenerlo defto il di non vi rincrefca 
chiocciole,farro,fenza tripartita 
cauol cappuccio cotto alla todcfcha 
fecondo che mi moflra il tacchuino 
&: non bifogna punto bea vino. 



tu 
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Et Prefetto dice* 
Maeftri mia credetel voi campare 
ditelo ad me quel che voi ne credete 

El fecondo medico dice, 
£1 mal Ha lungo, non e da dubitare 

El Pi efecto dice. 
Macftri mia fate quanto potete 

£1 primo Medico dice. 
Di trargli fangue non e da dubitare , 

t i Prefetto dice • 
Fatc,fe altro bifogna & voi il chiedete 

Dice il fecondo Medico • 
Noi ci merreno Mariotto barbiere 
a punto fa quando glie vn bicchiere, 

E Medici fi partono, & il Prefetto 
dice da Ce . 
Beneefelice chi non ha figliuoli, 

perche dolore alcun non ha di quelli 
[ e chi n'ha fpcflo fcnte molti duoli 
che gli fanno arricciar tutti e capelli: 
quei dell'infermiti fufsino foli 
marhuom s'abatre hauer tal ladrocelli 
che nò ch*a padf ò à madf habbin*amof 
difurpator di fama & dell'honore. 

£ Medici ritornano>el fecondo dice 
Bona dies^à dirlo in gramatica 
I figliuol, come ti fei tu ripofato 
da qua il p^olfo^io tho tanto in pratica 

Lo infermo rifponde. 
Oimcjoime i mi fento agghiadato 

El Medico dice. 
Ben be, ben be, ella fia gotta fciatica 
vna buona vnzione io tho portato 
non e,da dargli medicina alcuna 
perche noi fiamo in fui far della Luna*. 
Pur fe gliauersi corfo,ò rifcaldato 
li come (pedo Tanno e garzoncelli; 
e poi acqua beuuta e raffreddato 
e non penfano al male e trifterelU 
accioche predo e (ì fu rimediato 



f bifognando, tofargfi e capelli 
pur per alleggerirgli vn po la pena 
trargli vn bicchier di fangue della vena. 
E medici fanno alquanto difputa in* 
fieme , & uno di loro dice» 
Die no egrotos tiì fed eger pariturenim 
carbian ab ea que plunn uagitur toquit 
ac ucxaiur : & mifit eam cito ab animo 
amouear brtui f re ur prear nel in mare 
r:à morbu 1 curabilem i- id Jt hic latenti 
febricula detinctur : qn ) paucisd'ebus 
liberabttur , folita no/tra adhihita di- 
ligentia, Sententia perfidi Amoruehe- 
mens ut dies ,hic caufa eli. 

E medici uannoal Prefetto & uno 
di loro dice. 
Filius uefter nullù patit corporis morbii 
ut ex urina& puKu prenximus fed dun- 
taxat amoreardentifsimo captuseft quo 
ónia uincit. Gonfulite igitur uoscgri 
tudini eius;ed enim hoc inmanu ueftra. 
Detto cbe glianno qucfto al Prefet-* 
to, dice il fecondo Medico . 
Noi habbiam fatto ogni diligentia 
perche ce dentro Tutile e l'honore 
e conofcian per ptaticae fcientia 
che non ha altro mal che di dolore 
coflui ha farro ogni efperienza 
dauer per dona una a chi ha pofto amor 
e fe uolete predo e fia guarito 
fate che fia fua donna^e lui marito , 

E medici fi partono & il Prefetto di 
ce al figliuolo cofi. 
Più uolre mi ricorda hauere udito 
che fpede uolte Tamor noftro uede 
bora fon certo, perch'io fon chiarito 
no ho più dubio ql chel mio cor crede 
d'haucrc Agnefa , tu fei sbigottito 
Iharai per donna,perche fi richiede 
benché lei ignobil ih & inferiore 

grau 
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grata conff ma nel Tuperìore 
Non creder che di quefto habbi a perire 
allegro licua fu di quello letto 
ch'io la tarò innanzi à noi venire 
contenterò Thonerto tuo < ffecto 
c manderò per lei fenza fallire 
che veniva tede qui al mio confpetto 
che il padre fcmpre lì debbe iai^egnare 
d'honerte cole il figUuol contentare . 
EI Prefetto va m fcdia e dice. 
Andate duo donzelli con prtftczza 
c la cafa d' Agncfa ricercate 
c richiedete lei con gentilezza 
che venga a me e voi Taccompagnatc 
non polio creder, ch'ella lu auuezza 
ch'ella reculi crefcer degnitade 
non e li grande non gli fufsi à grado 
di far con meco ogni gran parentado. 
I E donzelli vann j & vn di loro dice • 
Per parte del Prefetto comandiamo 
che innanzi allui ti debba apprefentarc 
la cagion gentil donna non Tappiamo 
ma tu per te la debbi ben ftimare 

Santa Agnefa nfponde. 
Sia che li vuole, volentieri andiamo 
che lefu Chrifto non m*ha abbandonare 
il quale ho Tempre meco nel mio core 
c biTognando morrò per Tuo amore. 
Santa AgneTava innanzi al Prefetto 
&il Prefetto gli dice. 
Io Tento AgneTa che glie manifefto 
mio figliuol per ifpofo hai recuTato 
cflendo il caTo giù Ilo e molto honefto 
quello tul douerrefti hauere grato 
alla ventura Ti vuole efler prello 
pigliarbjal volto che ha il capo pelato 
fa tua ventura hai preflb che perduta 
fe Tarai Tauia , l'harai ccnoTciuta. 
La natura t'ha adorna di bellezze 
& io t'adornerò nel mio palazzo 




d'oro e (J'argentOjdf gfoff ,e r VcheMc 
viu crai in fella, in giuochi ic m ColUzzo 
& in cibi delicati e gentilezze 
fantt,fan:crche,famigli e ragazzo 
piglia partito e tal paroKvnota 
che Tcconfcnti , àtc darò la dota. 
Sanca Agnefa nJponde e dice. 
Quella clic ha prcTo vna volta marito 
mai in eterno non debbe lailare 

dcbbealcun predarla clTerc ardito 
che il primo amor non fi de violare 
& il mio TpoTo Ti m*ha riferito 
che Tue ricchezze non (i può ftimirc 
non lia promeire,luTinghe>ò minacci 
chel primo amore lalTar mai mi facci* 
El Prefetto dice. 
Sarebbe mai che quello mio offizio 
fufsiad altro huó Tuggetto & obligatO' 
che vna fanciulla babbi tal indizio 
g! *huomini famofi ponga in baffo (lato 
fappiam chi è coftei, che benefizio 
chi e colui di chi la Te vantato 
le mie promelfe veggo nonlbnnulU 
alla riTpolla di quella fanciulla . 

Vno familiare del Prefetto dice • 
Degno Prefetto, e mi vuol ricordare 
ìnfin che coftei era piccolina 
ch'era chriftiana,& attendeua àHudiarc 
in magica arte,per effer diuina 
e che lo TpoTo che odi nominare 
e Chrillo , & à lui Tpeffo ella s'inchina 
hor tu Tei Tauio,hai la poffa el Tapere 
To che in tal caTo gli farai il douere • 
El Prefetto riTponde . 
Io mi Ton del tuo detto rallegrato 
e però chiama qua e miei Tribuni 
veggio che la cagione Te trouato 
del ciel vorrai appiccarti allefuni 

Vno donzello va e chiama li Tribii*^ 
medice« 

A • • • • 
A un 
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Slate a! Prefetto ognuno apprefcntato 
il noftro andar non paia fopr*a viui 
Vno de Tribuni dice. 
Vedi lian raofsi non voler più dire 
che volentier fian pronti alPvbbidire. 
Giunti eTribuni innanzi al Pretetto 
il Prefetto dice, 
I ho fatto venirui à mia prcfcnza 
perch'io vo andare adagio in ogni parte 
di coflei voglio c*habbiate diligenza 
che è Chriftiana,& ha la magica arte 

Vno de Tribuni dice. 
Degno Prefetto nella tua prefentia 
feiré prouana^iftraccerei mia carte 
cciò che gli hannoinfegnatoechriftiani 
ella rcnunzierà nelle mie mani. 

El Tribuno dice à fanta Agnefa . 
Gentil fanciulla,! vo che fia contenta 
di porre vnpogliorecchi al mio parlare 
de tuoi antichi molto mi rammenta 
tanto da ben che non fi può narrare 
non uo che nobiltade in te fia fpenta], 
e gentilezza voler fimigliare 
virtù e gcntilerze fono mifte 
c nella humanità molto confifte. 
Pognamo adunque che tu fia Chriftiana 
uóglio tj lafsi da me configliare 
nonuoglio àquefto tu mi fia uillana 
e chi altri che io n'habbi à pregare 
da qua la fede,porgimi la mana 
il detto parentado io uo giurare 
il più gentil garzone non fi noma 
fefta farà il Prefetto e tutta Roma 
Sanca Agnefarifponde. 
Guarda con che parolclufingheuole 
tu mi credi mutar del mio pcnfiero 
elle mi fono ftate rincrefceuole 
con le bugie,tu vuoi far falfo il vero, 
le pene pel ihio fpofo fieno agcuole 
c predo andarne à lui ho defidero 



EI Tribuno dice. 
Non bifogna che il male tu Io chiedi 
che uerrà à te più prefto che non credi. 
Io uorrci che con meco hauefsi a fare 
io farei pur dite un'altrapruoua 

Santa Agnefa rifponde . 
Non ho pauradi tuo minacciare 
Tanriuederla pena non m'ènuoua 
facci di me chi uuolqucl che uuolfarc 
che il mio amor nelle pene rinnuoua 

ElTribunio dice. 
I ti farei gridare tanto omci 
che la tua lingua rintuzzar farei 
El Prefetto dice. 
Fate uenirc a me li fuoi parenti 
che in quefto giorno i uo uituperargli 
e qui in prefenzia di tutte le genti 
Chrift ian comecoftei uo publicargli 
Vno donzello ua apparenti di Santa 
Agnefa e dice» 
Al Prefetto uenìr non fictc lenti 
non afpettate di fella rc'auii|Iìl~ 

Vno de parenti dice*' ' • 
Andianneuolentier che glie prudehtia 
in cofahonefta hauercobedientia* ' 
Giunti e parenti e S. Agnefa innanzi^ 
al Prefetto : il Prtfetrò dice ^ 
Alla ncbilità voftra barò riguarda 
di non ui fare quanto douerrei 
e perche a punire uoglio efl^er tardo 
noi hauete male alleuata cortei 
e non hauete alli Dei riguardo 
publico e,che Chriftian fiatecon lei , 
uoi (lefsi andate quefto mal cercando 
chi ui percuota fenza pena, ò bando^ 
E parenti fi parton :),cl Prefetto dice* 
Agnefa quefto fanno gPerror tuoi 
ctuo parenti Chriftian publicare 
à ogni cofa riparar tu puoi 
di nuouo ancora io ti uorrei pregare 

il pcntirfi 
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il pentirfi da Cczto non'val poi 
lalfati dal figliuol mio ifpofare 
tu farai femprc ricca in grande ftato 
ognun dirà clic tu non babbi errato* 
Santa Àgnefadice, 
I farò Tempre mai in quefto concetto 
di non volere al mio fpofo tallire 
il qualeè Cbriflo fefu benedetto 
c mille volte per lui va morire 
lui è la mìa ricchezza el mio diletto 
lui el mio Diojlui el mio de(ire 
&c hammi adorna e non mi manca maglia 
le tue promefle non ftimo una paglia . 
. . El Prefetto dice • 
Del mio figliuòlo io non vo più parlare 
fuggir tu non potrai quell'altra parte 
alli Dei noftri bifogna tornare 
lafTar glincanti e la magica arte 
e fe verginità vuoiolTeruare 
dalia Dea verta mai non ti diparte 
fe bene tu vuoi adoperar tue feltc 
con laltre Vergin ferui alle Dee verte» 
Santa Agnefa rifponde » 
Se il tuo figliuolo io ho rifiutato 
vexato òc ebro da cattiuo errore 
e di ragion capace è pur dotato 
di cinque (entimemi egli ha il valore 
gl'idoli tuoi hanno ilfenfo occupato 
chi gli a'dorafsi farebbe più errore 
glidol che adori non fono animati 
fpirito adoro, che fpiriti ha creati 
£1 Prefetto dice. 
Io vo vedere fe al fuo fimil s'attenda 
menate vn po cortei la verginella 
dalla Dea verta chel mio cor compréda 
vedendo quella giouanetta e bella 
a lor conforti molti ne difcende 
vdendo il canto loro e lor fauella 
f edrà lor fa-crificii,e ferta e gioia 
Santa Agnefa dice*. 



Tu ti dai troppa briga e troppa noia ^ 
Sante Agnefa e menata da certi don- 
zelli alla Vergine della Dea Verta Se 
vno di loro dice» 
Ildignifsimo Prefetto à voi ci manda 
che querta vergin dobbiate tenere 
la fua verginità lei addomanda 
alla Dea Verta con voi mantenere 
La maggior delle Vergini rifponde e dice* 
D hiuer copagne e corona e grillanda 
parate fiamn a fargli ogni piacere 

Vn donzello dice. 
Rimanga qui con voi vergini honeftc 
&c farà facrificio alla Dea Verte. 

£ donzelli fi partono e S. Agnefa 
rimane con le Vergine, e la mag- 
gior di loro dice. 
Tutte infieme noi ci rallegriamo 
quando vna vergin viene in compagnia 
e tutte infieme li la confortiamo 
chella dea Verta ferua notte e dia 
& in querto gran contento ci trouiamo 
lalfare il mondo e la fua frenefia 
che quanto men del mondo s'ha notitia 
più fi mantien la pura pudicizia 
Santa Agnefa rifponde. 
CLi vuol grande edificio edificare 
e bifogna perfetto fondamento 
e chinonlha.prefto ha a rouinare 
ciò che voi fate, fe ne porta il vento 
voi attendete rtatue adorare 
ci Deinonfalfoè vortro perdimento 
il fondamento voftro cartai trirto 
il mio deficio è fopra pietra Chrifto,' 
Vna delle vergini , cioè la feconda di 
ce a Santa Agnefa. 
Voi dice Chrirto di Vergine è nato 
per certo la natura noi può fare 
come può effer querto, e che fieftata 
tunoalopuoicon tua ragion prouare 

e noftri 
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c noftr? Dei più volte ci han parlato 
pili volte ci hanno hauuto annunziare 
ft come d?,lc pietre parleranno 
e le cofe future dicono e ùnno . 
Santa Agncfj rifponJe, 

El noftro Dio della Vergine nacque 
perche allui nulla glie imporsibile 
poterlo fare,e di farlo gli pucque 
allhuomo rational,non glie incredibile 
creò Pariw,laterra,il fuoco, e Tacque 
di nulla cofa, e fella pur palpabile 
c lidol fènza fenfo e teftimonio 
che lui non parla,ma parla il Demonio, 
Laterza delle vergini dice. 

Seluifu huomoe Dio comehai detto 
come pati ? come potè morire 
aprimi vn po di quello Tintelletto 
ch*io mi diletto intendere & vdirc 
fe fuffe quella che fufsi in diletto 
douerrtfti tua vita qui finire 
come difpofte noi lìam tutte e (ei 
lafciato il mondo, per li noftri Dei • 
Santa Agnefa rifponde, 

Virtù e gentilezza e*l domandare 
vuolfi far la rifpofta vera e pia 
il primo padre per lo Tuo peccare 
la ofFefa fu infinita,e non potia 
lui per fe fteflb, pio volle incarnare 
perche infinito il merito Tuo fia 
c Dio incarnò, fol per la fiia pietade 
per non laflar perirlhumanitade» 
La quarta vergine dice. 

Ancora dite e-/olete affermare 
che rufcitò,e poi in cielo afccfe 
e che verrà con gloria a giudicare 
c che e punirà le fatte ofFefe 
voglimiquefto vn poco dichiarare 
per certo elle mi paion grande imprefc 
benché il tuo dire alquanto fi mi piaccia 
non creder della Dea lafci la traccia 



Santa A^ncfa. 

Della Rcrurrez2ion,marauigliarc 
di Chrillo n >n dobbiamo, e poi di noi 
molti efempli e ragion fi fi può fare 
voglio clfcr breue, ò non veggiamo noi 
inlìcme nella terra morto ftarc 
fuTcitare e fiorire, e frutto poi 
diciamche quefto fifa la natura 
più può i Dio c'ha d'ogni cofa cura^ 
La quinta Vergine dice. 

Se vedrà il facrificio^el noftro canto 
la fi potria mutar d'openione 
alla Dea Vede noi oriamo alquanto 
vdendo gli verrà indegnatione 
forfè ella crede che noi ftiamo in pianto 
noftro e diletto e gran confolazionc 
fu cominciamo tefté à cantare j 
alfa Dea Vefte facrificio fare. 
Mentre che le Tìngine fanno il facrificio 
cantano qfta ftanza j con vn bel cantò* 

Alla Dea Vefte fia gloria & honorc 
di verginità noftra e pudicizia 
c quefto facrificio per fuo amore 
acciò fian degne della fua amicizia 
tu fe la noftra Dea^tu fei quel fiore 
il piacer voftro e ver di te notizia 
altro diletto il mondo non può dare 
pudica in caftita vergine ftare. 

Come l'ardente fuoco fi confuma 
cefi verginità eftingue e diuora 
il fuoco lieua da loro ogni fchiuma 
cefi verginità purga ic honora 
e come il fuoco ogn'altra cofa alluma 
cofi verginità fi fa ancora 
echi tal fuoco non confèrua e fpegne 
di fua virginità non e poi degne. 

Fatto il facrificio , la maggiore dice 
à Santa Agnefa, 

Tu hai vdito forclla e veduto 
rimanti qui con noi à giubilare 

cpcr 



V 



! per te ftefTa tu hai conofciuto 



chi e ficura non temer fi uuolc 



cht noi [pendiamo il temwo nel ben fare beffe di tue minacele mi to io 

* ^ . ^ ! 1 111 r 



Santa Agnefa rifpondc 
El tempouoltroemtìno hora perduto 
c quclto e il uer, non e da dubitare 
il tempo li uuol dare e la fatica 
allo mio Dio , ch'ogni ben nutrica. ^ 
banta Agnela li parte dalle uergini e 
ua da fc innuHzi al Prefetto e dice. 
Acciò non creda ch'io uoglia tuggire 
dinanzi are mi fon rópprclentata 
perche tu dica fe nulla uuoi dire 
conlcucrginertolte fono llata 
El Prefetto nfpondc. 
I non uorrci però farti morire 
perche in perfetta età non fei prouata 
per non fapcr che gli Dei fien tedcli 
tempo che uer di tenon ficn crudeli 

Santa Agnefadice. 
Non riputate in me la fanciullezza 
& ch'io ti uoglia punto per parente 
ne glianni non li troua la fortezza 
i pK; 1. fede pruoua &: faniamente 
fe i tuoi Dei hanno fenfo^ ò.-» (prezza 
fagli adirare & parlare al prelentc 
dichianoadmechiglidebba adorare, 
fon cicchi e fordi,& in foffa fan cafcare . 
JblPrefe:todice. 
Io fon fi pieno d'ira & indegnazione 
mafsimeperrhonoredelli Dei noltri 
che di due cofe fa condulione 
che un ne elegga.accioche tu dimoftri 
che uada alU Dea Vcfte in oratione 
ò vuoi che Ihonor tuo qucfto ticoIU 
& elTer uituperio delie gente 
fc torni à noftri Dei ùrai prudente 
Santa Agnefa. 
Se conofceftì, & fapcfsi il mio Dio 
non t'ufcirà di bocca tal parole 
urfAngelo ha in guardia il corpo mio 



bruttata e quellacheconfente & uuolc 
s'io non confento,Dio ad me,e muto 
che lalma^e'l corpo fi mi tien ficura 
Gl'idoli tuoJ,che fono di metallo 
meglio farebbe qualche uafo firc 
& quei di pietra lame fenza falla 
le uie,& le gran piazze laftricarc 
allo Dio mio , le Vergini fan ballo 
in ctelcon lui, non rellan giubilare 
ma uoi che à falfi Dei honor farete 
in el fupplicio etterno n'anderete*^ 

£1 figliuolo del Prefetto dice al Pre* 
fetto fuo padre cofi . 
Intendi padre la mia fantafia 
el mio parlare con fopportationc 
li Dei colici beftemmia notte & dia 
& è ftata del mio gran mal cagione 
de fa che in piazza publica ella ftia 
& chiunque uuol ne faccia diligioae 
anco ue la farei nuda menare 

El Prefetto rifponde. 
E me piaciuto figlio il tuo parlare • 

El Prefetto Teguita. 
Da poi che ha tanta audacia quella druda 
che inuer de noftri Dei ha beftemmiato 
poi A\2L feftellaella uuol efler cruda 
di raiirenarla i ho deliberato 
la prima cofafpogliatela nuda 
cornicila nacque,& poi un bado madatq 
eh' Agnefa in piazi^a noi meniamo altare 
& ogni ftratio fene polla fare, 

£1 Prefetto comanda che Santa Agnc 
fa Ila fpogliata , & prima che ella iìa 
fpogliata s'inginocchia e dice. 
O Giefu Chrifto uerfigliuol di Dio 
habb) cura à Thonor della tua fpofii 
. tu fulli fempre gratiofo e pio 
mafsimc ali alma^che in te fi ripofa 

Mariac 
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i^arh t'hotlato lalma el corpo mio 
che d^honcfta, tu fc il fiore eia rofa 
Icfu cu feiprefenteevcdi& odi 
fa riìa copertala te non manca modi . 
Santa Agncfajeflendo fpogliatanuda 
fu per diuino miracolo ricop^rta^ & 
vno mette vn bando e dice. 
Il dignifsimo Prefetto fa bandire 
eh* Agnefa in piazza ella fia confinata 
c chiunque vuol gli ficci difpiacerc 
con ogni ftratio ella fia beffeggiata 
. c quando ben la douefsi morire 
nefluna creatura fia incolpata 
ha beftemmiato niuno la foccorra 
I cchifaiuta^in doppia pena corra 

Giunta fanta Agnefa doue dia ha a 
jj ftare,finginocchia edice. 
I Icfu tu fguardaftineirhumiltade 
I & incarnarti anchor^percccc ancilla 
I c difponeft i delle poteftate 
^ fuperbijefalti che più fannichilla 
1 io per me fon degna di viltate 
1 ma del tuo honore il cor mi fi sfauilla 
; pel fangue fparto,per tua pafsione 
I Fa qui (plendore,ecafa d'orazione. 
I Vn'Angelo uiene, con una uefta 

l bianca dipinta a foli e dice. 

Lo fpofo tuo , che mai non abbandona 
colui che con gran fedegli domanda 
mi manda ad te,a coprir tua perfona 
j conqueftauefta^cheluidal ciel manda 
ucrgin fara,del martir la corona 
laureola in ciel ti fi grillanda 

I fta in Charita, in Fede , & in Speranza 

'i c'harai merzede in cielo in abbondanza^ 
j' LangelofiparteeS. Agnefa dice. 
Icfu mio fpofo^quando meritai 

per Langel mi mandafsi quefta uefta 
! come potrò io ringraziarti mai 

II chegiornoecjueftodififattafeftaj 



3*io t^amo f porto amore tu Io fai 
contro al nimico tienmi lancia in rcfta 
in quefto mondo farò contenta io 
s'iofpargo per tuo amore il fangue mio. 
Mentre S. Agnefa fta in orationcil 
figliuol del Prefetto dice a cópagni. 

Cari compagni e degni familiari 
fc in cofa alcuna mai mi compiacerti 
hoggi non uoglio che mi fiate auari 
ne per ncflun di uoi uoglio che refti 
io ho potentia,& ho affai danari 
farei per uoi,piu che non mi chiederefti 
io uo ch'ognun di uoi fi ueggafatia 
fare ad Agnefa per me ogni ftratio. 
El primo compagno dice. 

Fratel tu .fai^quel che per te farei 
e quel chi ho fatto pel tempo paffato 
io t'ho accoltellati cinque^ò fei 
ciò che mhai detto,non tho mai negato 
andiamola a tronar fe vuoi cortei 
buffetti, per couerta gli fie dato 
per donna Tha voluta, perche e bella ' 
ma per tuo amor la farò mefchinella • 
£1 fecondo compagno dice . 

Mo biem,che ftemo à far,ti hai ragion 
ne beffe gian ben mi vna cefena 
ò mo ella dice, va vie poltron 
c delli detti capperi da cena 
El terzo compagno dice • 

Andian fratello,rho cuor di Lione 
la fe veftitache par Maddalena 
andian mefler,fian tutti tuo fratelli 
io la rtrafcinero perii capelli 

Santa Agnefa inginocchioni dice. 

OGiefu mio^prouidentiadiuina 
chepofs'io fare e dir, che a te piaccia 
m*hai riueftita,ch ero pouerina 
e riceuuta m'hai nelle tue braccia 
tu dogni infermità fei medicina 
tu fci qu€l che fi gode a faccia a faccia 

e la tua 



e h tua fpofa nel mon Jo famelici 
hai riueftita dVna verta angelica. 

El figliuolo del Prefetti 
Inonmi voglio al primo apprefcntare 
andate & hte voi quanto v'ho detta 
fate ogni ftratio che potete fare 
acciò punita fia del fuo difetto 

El primo compagno rifponde. 
Vienne compagno mio non dubitare 
ch'io intendo gli faccian molto difpetto 

El fecondo compagno dice. 
Non mi follecitar ch'io intendo cftimo 
che innanzi à glialtri vogrefl'ere il primo 

(Vanno à trouare S. Agnefa & andan 
do,fono fpintijSc diuentano ciechi, 
& cadono indietro , poi vanno al fi- 
gliuolo del Prcfetto,i5c il terzo dice* 
Dal dire, al fare v'è vn grande fpazio 
preffo che non vi fon mal capitato 
El primo compagno dice. 
Et io d*andarui fi mi chiamo Tazio 
perduto ho i fenfi , e fon quafi accecato 
El figliuolo del Prefetto dice* 
Voi fiate compagnoni, io vi ringratio 
farò da mequelche v*hauea pregato 
io fo che quefto non è cofa nuoua 
fedeli amici pochi fe ne troua. 

El figliuolo del Prefetto va à fanta 
Agnefa, aggiunto innanzi allei vie- 
ne il Diauolo & gittalo in terra, & 
affogalo j e ftrangolalo , e veduto 
c compagni quello j il primo di loro 
dice. 

O degni & famofifsimi Romani 
(occorrete epunite quefta maga 
che con malefica arte de Chriftiani 
coftui ha morto con occulta piaga 
la fi vorrebbe dar mangiare a cani 
cfcmplo è glialtri fufsi fua morte agra 
che &*io ben veggho> fi mi fono accorto 



che gilè caduto in terra certo morto 

El fecondo compagno dice^ 
E glie me creder,che cercando andare 
moiri han co difcredenti guadagnata 
va vn pola^ 

El terzo compagno, 
I non ci voglio andare* 
hai tu veduto quel che glie incontrata 
quando fi volle à Agnefa accodare 
uenneui un nero , e li l'ha ftrangolata 

El primo compagno dice* 
Forfè non è ancor finirò affatto. 

El fecondo compagno dice* 
E non fi muoue à queft *hora egli ha tratte 

Seguita il fecondo compagno 
Io uorrei pur di terra fi leuafsi* 
lafsiamo ftare Agnefa Se lui pigliama. 

El terzo compagno dice* 
Io fon contento^ andian pur à pian pafsi 
& allo efempio d'altri noi impariamo 
poi al Prefetto uno di noi andafsi 

£1 primo compagno dice* 
Non uo andar'io,infierac gliel diciamo 
io n on uo dir nouelle , che dien pene 

£1 fecondo compagno* 
Andiamo infieme, à che noi fi coniHenc 

E tre compagni uanno al Prefetto & 
il terzo dice* 
Ben che ci dolga affai Principe degna 
quefta nouella che t habbiamo a dare 
ma tu fe fapiente & pien d'ingegna 
& d*ognimalefapra« ilbencauare 

10 non fo có che arte, ò con che ingegna 

11 tuo figlmol uedemmo foffocarc 

El fecondo compagno dice. 
E dice il ucro,a dirlo ci difpiacc 
eghè in pia2za,& iui morto giace • 
£1 Prefetto dice con dolore 
Chi al mondo gran pena uuol fèntire 
liabbi pur de figliuol , ma grandi fiena 

ncaU 
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ac altrimenti non fo refe rire 

piacer che fpeffo (ptto ve uelcno 

c chi non iriia, una uolta il morire 

colui cl\en*ha , di più morte é ripieno 
andiamolo àueder fe lui e morto 

la morte mi faria degno conforto. 
El Prefetto ua euede il figliuolo del 
Re morto e dice à Tanta Agnefa. 

Femm!nafaira,maluagia e crudeli 
più ch'alerà dounacontua magica arte 
ò facrilcg^ja me uelcno e fele 
come hai tu patientia Giou e e Marte 
mia naue ua à trauerfo à rotte uele 
e rotto vo per terra in ogni parte 
te punirò pel fallo manifefto 
di (i uil modo come hai fatto quefto. 
Santa Agnefa rifponde. 

Chi del Demonio fa operazione 
de iure uien nella fua potcftade 
della fua morte,queft*è la ragione 
Topcre fue piene d'ogni iniquitade 
il noftro Dio cagion delle cagione 
li gli ha promelTo mortee crudeltadc 
e chi al noftro Dio da il Tuo amore 
Tanima el corpo conferua e l'honorc 

El qual mandato m'ha T Angiol dal cielo 
con quefta vefta di mifericordia 
il corpo m'ha coperto quefto velo 
perche piccina fe con lui concordia 
c confecrami a lui in caldo e'n gielo 
c col deraon viuo in guerra e'n difcordia 
tu vedi lo fplendorc ci gran miracolo 
fa del tuo cuoreà Dio vn tabernacolo 
El Prefetto dice. 

Se per magica arte non è morto 
appariràjfe tu preghi il tuo Iddio 
" c hio vegga V Angelo, e fia bene accorto 
che lui mi renda viuo il fi^liuol mio 
Santa Agnefa rifponde.^ 
Noi merita tua fe, ma mi conforto 



che Dio efaudlfcc ogni buon difio 
c tempo glie che (ia manifeftato 
la fua virtu,per cuore humiliato. 

Santa Agnefa s'inginocchia e dice • 
Giefu la fpofa tua humil ti priega| 
che fai qu into e del'honor tuogelofa 
che a coftui per grazia la Ci piega 
non fia la grazia tua hoggi nafco{a 

10 fpofo alla fua fpofa humil non nieg^ 
i te fe confecrata in gigli e rofa 
come ti piacque far di vita priuo 

cofi ti piaccia di renderlo uiuo. 

Santa Agnefa, china il capoepian< 
gc ftando inorationet & vno An- 
gelo gli apparifce e dice. 
Agnefa lieua fu piglia conforto 
e fta à vdire.e più non piangerai' 

11 giouane che quiui giace morto 
da Dio per me fufcitar tu vedrai 

l'Angelo comandò al morto che refu 
fcitafsi e dice^ 
Et tu che fei di quefta vita alforto 
da morte lieua fu e viuerai 
benchela gratia non fu cagion tua 
ma l'oratione della fcrua fua« 

Refufcitato il morto dice. 
O Dio del cielo^dclla terra e Marc 
tu fe il vero ch'adorano e Chriftiani 
glialtri fon falfi,e non poffono aitare 
en perdition ne van tutti e Pagani 
Io Dio d' Agnefa fi vuole adorare 
confcffo lui,c mantiemmi in fue mani ^ 
glie il fommo ben, glie il noftro teforo 
lui amo,tcmo,lui voglio,& adoro. 

E Pontefici fentono il miracolo & 
indegnati corrono à vedere, &Yno 
de Pontefici dice. 
Se tu Prefetto non to via cottei 
che i popoli diuide nella mente 
tu diucrrai in difgratia à tutti i Dei 

c contro 
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8: contro manJeratti molta gente 
& non ti varrà poi gridare omei 
fu fauio in quefto , & fa che fu prudete 
to via,to via,lieua via quefta maga 
porti periglio di morte e di piaga (ce 
E Pontefici fi partono,& i\ Pretetto di 
Da poi'.chi veggo non poter campare 
cornei© vorrei Agncfalatuavita 
popoli & fcribi fi potrian leuare 
; -confufion farebbe & à me lita 

però mi voglio alquanto feparare 
' in quefto giorno intendo farpartita 
vn altro lafcerò in luogo mio 

Santa Agnefa dice al Prefetto. 
Tu temi gl'huominpiu che nontaiUio 
£1 Prefetto va in fedia e dice. 
Vien qua Afpafio degno mio Vicario 
io vo affentarmi per b uona cagione 
tieni il mio luogo,echifursiauuerIario 
di quefto ftato punifcià ragione 
dall'vno all'altro non vi far diuario 
quel ch'io t'ho a dire in conclufionc 
non rec;i far fatica ne affanni 
ne odio,ne amor,fa non t'inganni. 
El Prefetto fi parte & Afpafio mon 
tain fcdiae dice- 
Colui che in alcun gouerno e pofto 
tempo & configlio habbia al giudicare 
oda dua parti, con ragion nfpofto 
& con bilancia,fpada adoperare 
ceni cupidità gli fu difcofto 
non fia dato il giuditio A poi ftimarc . 
colui che la giuftitia teme & ama 
diuenta eterno.per honorc & fama. 
E Pontefici vino à Afpafio & vn di lor 
. Noi ci fian tutti Afpafio rallegrati ( dice 
V che tu fia degno Vicar del Prefetto 
e popoli fon tutti foUeuati 
vedendo antta ingiuria^ g"n diCpctto 
denoftri Dei che fon tanti logmnau 



& voi zelanti di quefto precetto - 
fhonor de voftri Dei, e di te Arpafi» jf^ 
cche d'Agnefamagha facci ftratio. 

Afpafio nfponde a'Pontefici . 
Pontefici mi date grande efemplo 
chcdellinoftri Dei cerchiate honorc 
& anche quefto nel mio cuor còtemplo 
per vtile moftrate tanto amore 
Ihonor de noftri Dei voglio del tempio 
ognuno ftia con paura e tiniorc 
la minor pena ch'io farò lor fare 
fui fuoco,carne,S£ ofla confu mare . 
Va tu per lei che fei primo Tribuno 
menala qua, & fe di buona voglia 
ella non viene , e non farà nclluno 
ch'a efemplo fuo non tremi come togli* 
non farà bianco che non paia bruno 
fe ella mette il piede in quefta (oglu 
fe lei punto con lei vuol contraftarc 
pc fuo capelli la fa ftrafcinare. 
El Tribuno va p fanta Agnefa e dice* 
A te ci manda il Vicario nouello 
Agnera,che tu debbi à lui venire 
& fe facefsi rcfiftentia à quello 
che noi ti ftrafciniamo ci da ardire 

Santa Agnefa rifpondc. 
Che refiftenzia può fare vn'agncUo 
che humilmenteconfente morire 
mori léfu agneUo,tmmaculato 
morrò perlui,& verròin ogmhto. 
Veniita fanta Agnefa , Alpafio dice» 
E glie tutta la Città fottopofta 
per te Agnefa con tua arte magica 
fe vuoichcl'honor^tuofi fi ricuopra 
la prima dal tuo cuor l'arte diradica 
adora e noftri Dei,e fia fanta opra 
& me, & te, tu cauerai di pratica 
fc non loi^i, iti farò tal giuoco 
la carne tua confutnera il fuoco 
Santa Agncfadicc., 



Tu 
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Tucrcdi farmi colfuoco'paurt - 
da bora innanzi io ti fo aflapcre 
ch'io farò in quel più lieta & più (Icur* 
& lo mio fpofo mi verrà i vedere 
*c feconfumcrò mia carne pura 
per lo fuo amore mi parrà godere 
glidoli tuoi cadran fenza rimedio 
vegnamo afatti, tu mi tieni à tedio . 
Afpafio rifponde. 

Per certo i vo veder sVna fanciulla 
li Oei,& me Vicario à fupcrare 
fuoco e minacci la non teme nulla, 
la il temerà fe la comincia a prouare 
f-re vn gran fuoco , e cofi brulla brulla 
1 la veggha m quel mezzo poi gittate 
par che fila lingua come (^^zàx branda 
vcdrcn fefarà donna, ò Salamandra . 



c,..» A r • uencnc neiiuniiade£ 



O"^'- •.•««••£,1 UIC u, 

nel fuoco inginocchia e dice. 
I Onnipotente padrc,non m e nuouo 
r la tua potentia,e dello fpofo pio 

ò lefu Chrifto mio,io veggho e pruouo 
quel ch'è hauerti dato il mio difio 
io benedico te,poi ch'io mi truouo 
▼ergine immaculata il corpo mio, 
^ benedetto fia tu, fia tu laudato 
I che il Demon falfo tu hai fuperato. 



Venuta è l'hora'chi mi debbo partire 
,■ perche inuitata fono al Paradifo 
Veggho Io fpofo mio incontro venire 
Mjria m*afpctta,e lì mi guarda in vjfo 
le Vergini mi vengono i fiorire 
c gl'Angeli mi fanno fcft<i e rifo 
io fento il corpo mio, che vien raancado 
1 anima in ciel per grazia giubilando 
Morta fanta Agr.efa, l'anima e portata 
in cielo dalli A ngeli,cantado q(U lauda 

\7 lennefpofa diletta 
Agnelà uerginpura 
in cielo in grande altura 
tu fe da Dio eletta. 
Tutto il celeftc regno 
t'afpctta con lecizia 
benché neffun fia degno 



Effendo fanta Ag„efa 'ro-co Sc Tchr^^Sg^^^^^^^^^^^ 
_ non abruciando Afpafio dice. ,f.ppir\h„.™« ° "f.! r:. ^^^^^^ 



non abruciando Afpafio dice. 
Guarda femina falfa e maladetta 
quel che con arte magica s'ha fare 

10 ne vorrei honore e far vendetta 
non refterò,ch*io rifarò 'ammazzare 

11 Dei mandin dal cielo vna faetta 
che io li veggha al tutto annichilare 
e non vorrei mi voliafsi il ceruello 
va parta la fila gola dun coltello. 

Santa Agnefa effendo ferita del col- 
tello,finginocchia c dice . 

I L F 



perche da puerizia 
Vergin ti confccrafti 
&àl ulti Ipofafti 
però in ciel t'afpetta. 

r Angelo licenzia il popolo. 
Popolo, Agnefa fi e interpretata 
Agnello humile,puro e paziente 
per Agnus Dei ella fi fu fuenata 
per dare efempio a noi e tutta gente 



in 



a fuggir l'huomo, molto fia prudente! 
chi dice che non pecca,fon bugiarde 
e glie carbon che cuocerò tigne , ò arde. 
Stando ognun feparato nel fuo loco 
à pena à pena fi può conferuare 
Lupo alle Pecor,femprefe mal gioca 
fuoco alla ftoppa. uedete abbruciare 
& chiel pericol grande ftima poco 
e il primo che fi uede rouinare 
& chiunqucfugge e ficuro & certo 
INE "^'^^'"'^ " aperto. 



Stampata in FircwcappreiroIaw|0Pocauan2a,rAnno , j 8 8 
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